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Azione Cattolica diocesi di Nola 

Le radici e le ali – Campo responsabili ed educatori 2016 

 
 

CHAPITEAU (il tendone): è la "casa". E' il luogo nel quale avviene lo spettacolo. 
Potremmo pensarlo come la nostra Chiesa, la nostra comunità parrocchiale. 
Prima di cominciare lo spettacolo lo chapiteau viene montato dagli stessi artisti che ... alzano le tende! 
Alzare le tende presuppone fatica, ma anche lavoro di squadra: ciascuno collabora, nel modo suo proprio, 
per poter alzare il tendone. E' grazie al contributo di ciascuno che il tendone si tiene in piedi ... ed è lo stesso 
luogo che ospita e accoglie chi si trova a sostare al di sotto di esso. 
 
Proviamo a pensare alla nostra comunità parrocchiale: 

 Mi sento parte integrante della mia comunità? 
 Percepisco il mio servizio come un servizio per la comunità? 
 In che modo collaboro con gli altri educatori? Cosa impedisce la collaborazione? In cosa potremmo 

migliorare come gruppo? 
 In che modo, sento di poter dare il mio contributo per rendere "bella" la mia Chiesa? Quali sono le 

difficoltà che incontro nel mio cammino? 
 In che modo vivo il mio percorso di fede? Riconosco una guida nel mio percorso spirituale? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
EQUILIBRISTI - TRAPEZISTI - GIOCOLIERI: Ciascuno di loro matura un'abilità. Il numero messo in atto 
durante lo spettacolo è tanto migliore quanto più esercizio c'è alle spalle. E' necessario duro lavoro, fatica, 
allenamento, cadute e riprese per poter raggiungere gli obiettivi desiderati. Ma nulla è impossibile: basta 
crederci, non arrendersi e sapere che non si è soli, ma c'è sempre qualcuno che ti aiuta, ti accompagna e ti 
incoraggia nel percorso da intraprendere. 
 
Proviamo ad interrogarci sulla nostra responsabilità, in particolare sull'essere laici responsabili: 
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RESPON-sabile: la responsabilità vuol dire rispondere ad una chiamata e allo stesso tempo per rispondere 
bisogna saper stare nelle domande. 
 Quali sono le domande nelle quali sono chiamato a stare in questo momento? 
 Mi sento chiamato nella vita, nella mia comunità? A cosa? 
 Quali sono le risposte che ho trovato e quali quelle di cui sono ancora alla ricerca? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
RE -sponsabile: la responsabilità contiene in sé l'aspetto della regalità. La regalità cristiana risponde alla 
logica del servizio. 
 Mi sento disponibile al servizio? Cosa vuol dire per me mettermi al servizio della comunità attraverso 
l'Azione Cattolica e in particolare al servizio ai piccoli? Sono disposto ad essere a disposizione delle reali 
necessità della mia parrocchia?  
 Nei confronti dei più piccoli, riesco ad ascoltare le loro domande di vita e modulare 
l'accompagnamento in base alle loro esigenze? Sono capace di ascolto sincero delle loro domande?  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Respons-ABILE: essere abili responsabili vuol dire avere la capacità di mettere a disposizione degli altri ciò 

che mi appartiene. 
 In che modo gestisco il tempo che ho a disposizione? Il servizio è "a tempo" o è effettivamente 
risposta alla chiamata e, dunque, si esprime come dono generoso di ciò che gratuitamente ho ricevuto? 
 Quali sono i talenti che sento di poter mettere a disposizione dell'ACR e della comunità tutta? 
 Essere abili, vuol dire anche, saper dire io ci sono attraverso una fraternità che si esprime attraverso 
la corporeità: sono capace di gesti che dicono della mia presenza nella vita dell'altro? 
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responsa-BILE: essere responsabile vuol dire anche farsi un po' il "sangue amaro". Capiterà o sarà già 
capitato, senza dubbio, di trovarti a vivere il conflitto. 
 In che termini ho cercato di gestirlo? Ho cercato il confronto con qualcuno o ho preferito fare da solo? 
Sono andato alla ricerca del perdono oppure ho conservato rancore per quanto accaduto? Cosa ho fatto per 
continuare a "costruire ponti piuttosto che alzare muri"? 
 
 
 
 
 
 
 
Re-SPONSABILE: una persona che vive fino in fondo il senso della sua responsabilità è una persona "da 
sposare", una persona che gli altri cercano, desiderano. 
 In cosa posso migliorare per essere sempre di più una persona "sponsabile" nel servizio che offro alla 
mia comunità parrocchiale attraverso l'Azione Cattolica? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CLOWN - MIMI - PRESTIGIATORI: sono le figure che portano allegria, gioia; che generano stupore nel 

pubblico. 
Il clown, quando è sul palcoscenico, mette da parte la sua vita: le sue angosce, le sue paure, tutto ciò che 
può turbarlo ... Il suo obiettivo è unico: portare gioia tra la gente; generare sorrisi e donare sorrisi. 

 Quando vado all'ACR, nella relazione con i bambini, riesco a "dimenticarmi di me stesso" per potermi 
donare completamente all'altro? 

 Quali sono le angosce e le paure che non mi permettono di "condividere la gioia"? 
 Quali i passi per affrontare al meglio il servizio che sono chiamata a portare avanti quest'anno che 

verrà? 
 Quali potrebbero essere i modi per farmi riscoprire la "gioia vera"?  
 Provo a pensare al percorso di fede che sto compiendo, che ho compiuto fino ad ora e quello che 

ancora devo percorrere ..  
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Il tempo è superiore allo spazio EG 222-225 

222. Vi è una tensione bipolare tra la pienezza e il limite. La pienezza provoca la volontà di possedere tutto e 
il limite è la parete che ci si pone davanti. Il “tempo”, considerato in senso ampio, fa riferimento alla pienezza 
come espressione dell’orizzonte che ci si apre dinanzi, e il momento è espressione del limite che si vive in 
uno spazio circoscritto. I cittadini vivono in tensione tra la congiuntura del momento e la luce del tempo, 
dell’orizzonte più grande, dell’utopia che ci apre al futuro come causa finale che attrae. Da qui emerge un 
primo principio per progredire nella costruzione di un popolo: il tempo è superiore allo spazio. 

223. Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta 
a sopportare con pazienza situazioni difficili e avverse, o i cambiamenti dei piani che il dinamismo della realtà 
impone. È un invito ad assumere la tensione tra pienezza e limite, assegnando priorità al tempo. Uno dei 
peccati che a volte si riscontrano nell’attività socio-politica consiste nel privilegiare gli spazi di potere al posto 
dei tempi dei processi. Dare priorità allo spazio porta a diventar matti per risolvere tutto nel momento 
presente, per tentare di prendere possesso di tutti gli spazi di potere e di autoaffermazione. Significa 
cristallizzare i processi e pretendere di fermarli. Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi 
più che di possedere spazi. Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena in 
costante crescita, senza retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi nella 
società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in importanti 
avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni chiare e tenaci. 

224. A volte mi domando chi sono quelli che nel mondo attuale si preoccupano realmente di dar vita a 
processi che costruiscano un popolo, più che ottenere risultati immediati che producano una rendita politica 
facile, rapida ed effimera, ma che non costruiscono la pienezza umana. La storia forse li giudicherà con quel 
criterio che enunciava Romano Guardini: «L’unico modello per valutare con successo un’epoca è domandare 
fino a che punto si sviluppa in essa e raggiunge un’autentica ragion d’essere la pienezza dell’esistenza 
umana, in accordo con il carattere peculiare e le possibilità della medesima epoca». 

225. Questo criterio è molto appropriato anche per l’evangelizzazione, che richiede di tener presente 
l’orizzonte, di adottare i processi possibili e la strada lunga. Il Signore stesso nella sua vita terrena fece 
intendere molte volte ai suoi discepoli che vi erano cose che non potevano ancora comprendere e che era 
necessario attendere lo Spirito Santo (cfr Gv 16,12-13). La parabola del grano e della zizzania (cfr Mt 13, 24-
30) descrive un aspetto importante dell’evangelizzazione, che consiste nel mostrare come il nemico può 
occupare lo spazio del Regno e causare danno con la zizzania, ma è vinto dalla bontà del grano che si 
manifesta con il tempo. 

L'unità prevale sul conflitto EG 226-230 

226. Il conflitto non può essere ignorato o dissimulato. Dev’essere accettato. Ma se rimaniamo intrappolati in 
esso, perdiamo la prospettiva, gli orizzonti si limitano e la realtà stessa resta frammentata. Quando ci 
fermiamo nella congiuntura conflittuale, perdiamo il senso dell’unità profonda della realtà. 

227. Di fronte al conflitto, alcuni semplicemente lo guardano e vanno avanti come se nulla fosse, se ne 
lavano le mani per poter continuare con la loro vita. Altri entrano nel conflitto in modo tale che ne rimangono 
prigionieri, perdono l’orizzonte, proiettano sulle istituzioni le proprie confusioni e insoddisfazioni e così l’unità 
diventa impossibile. Vi è però un terzo modo, il più adeguato, di porsi di fronte al conflitto. È accettare di 
sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di collegamento di un nuovo processo. «Beati gli 
operatori di pace» (Mt 5,9). 

228. In questo modo, si rende possibile sviluppare una comunione nelle differenze, che può essere favorita 
solo da quelle nobili persone che hanno il coraggio di andare oltre la superficie conflittuale e considerano gli 
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altri nella loro dignità più profonda. Per questo è necessario postulare un principio che è indispensabile per 
costruire l’amicizia sociale: l’unità è superiore al conflitto. La solidarietà, intesa nel suo significato più 
profondo e di sfida, diventa così uno stile di costruzione della storia, un ambito vitale dove i conflitti, le 
tensioni e gli opposti possono raggiungere una pluriforme unità che genera nuova vita. Non significa puntare 
al sincretismo, né all’assorbimento di uno nell’altro, ma alla risoluzione su di un piano superiore che conserva 
in sé le preziose potenzialità delle polarità in contrasto. 

229. Questo criterio evangelico ci ricorda che Cristo ha unificato tutto in Sé: cielo e terra, Dio e uomo, tempo 
ed eternità, carne e spirito, persona e società. Il segno distintivo di questa unità e riconciliazione di tutto in Sé 
è la pace. Cristo «è la nostra pace» (Ef 2,14). L’annuncio evangelico inizia sempre con il saluto di pace, e la 
pace corona e cementa in ogni momento le relazioni tra i discepoli. La pace è possibile perché il Signore ha 
vinto il mondo e la sua permanente conflittualità avendolo «pacificato con il sangue della sua croce» 
(Col 1,20). Ma se andiamo a fondo in questi testi biblici, scopriremo che il primo ambito in cui siamo chiamati 
a conquistare questa pacificazione nelle differenze è la propria interiorità, la propria vita, sempre minacciata 
dalla dispersione dialettica. Con cuori spezzati in mille frammenti sarà difficile costruire un’autentica pace 
sociale. 

230. L’annuncio di pace non è quello di una pace negoziata, ma la convinzione che l’unità dello Spirito 
armonizza tutte le diversità. Supera qualsiasi conflitto in una nuova, promettente sintesi. La diversità è bella 
quando accetta di entrare costantemente in un processo di riconciliazione, fino a sigillare una specie di patto 
culturale che faccia emergere una “diversità riconciliata”, come ben insegnarono i Vescovi del Congo: «La 
diversità delle nostre etnie è una ricchezza [...] Solo con l’unità, con la conversione dei cuori e con la 
riconciliazione potremo far avanzare il nostro Paese» 

La realtà è più importante dell'idea EG 231-233 

231. Esiste anche una tensione bipolare tra l’idea e la realtà. La realtà semplicemente è, l’idea si elabora. 
Tra le due si deve instaurare un dialogo costante, evitando che l’idea finisca per separarsi dalla realtà. È 
pericoloso vivere nel regno della sola parola, dell’immagine, del sofisma. Da qui si desume che occorre 
postulare un terzo principio: la realtà è superiore all’idea. Questo implica di evitare diverse forme di 
occultamento della realtà: i purismi angelicati, i totalitarismi del relativo, i nominalismi dichiarazionisti, i 
progetti più formali che reali, i fondamentalismi antistorici, gli eticismi senza bontà, gli intellettualismi senza 
saggezza. 

232. L’idea – le elaborazioni concettuali – è in funzione del cogliere, comprendere e dirigere la realtà. L’idea 
staccata dalla realtà origina idealismi e nominalismi inefficaci, che al massimo classificano o definiscono, ma 
non coinvolgono. Ciò che coinvolge è la realtà illuminata dal ragionamento. Bisogna passare dal 
nominalismo formale all’oggettività armoniosa. Diversamente si manipola la verità, così come si sostituisce la 
ginnastica con la cosmesi. Vi sono politici – e anche dirigenti religiosi – che si domandano perché il popolo 
non li comprende e non li segue, se le loro proposte sono così logiche e chiare. Probabilmente è perché si 
sono collocati nel regno delle pure idee e hanno ridotto la politica o la fede alla retorica. Altri hanno 
dimenticato la semplicità e hanno importato dall’esterno una razionalità estranea alla gente. 

233. La realtà è superiore all’idea. Questo criterio è legato all’incarnazione della Parola e alla sua messa in 
pratica: «In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella 
carne, è da Dio» (1 Gv 4,2). Il criterio di realtà, di una Parola già incarnata e che sempre cerca di incarnarsi, 
è essenziale all’evangelizzazione. Ci porta, da un lato, a valorizzare la storia della Chiesa come storia di 
salvezza, a fare memoria dei nostri santi che hanno inculturato il Vangelo nella vita dei nostri popoli, a 
raccogliere la ricca tradizione bimillenaria della Chiesa, senza pretendere di elaborare un pensiero disgiunto 
da questo tesoro, come se volessimo inventare il Vangelo. Dall’altro lato, questo criterio ci spinge a mettere 
in pratica la Parola, a realizzare opere di giustizia e carità nelle quali tale Parola sia feconda. Non mettere in 
pratica, non condurre la Parola alla realtà, significa costruire sulla sabbia, rimanere nella pura idea e 
degenerare in intimismi e gnosticismi che non danno frutto, che rendono sterile il suo dinamismo. 
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Il tutto è superiore alla parte EG 234-237 

234. Anche tra la globalizzazione e la localizzazione si produce una tensione. Bisogna prestare attenzione 
alla dimensione globale per non cadere in una meschinità quotidiana. Al tempo stesso, non è opportuno 
perdere di vista ciò che è locale, che ci fa camminare con i piedi per terra. Le due cose unite impediscono di 
cadere in uno di questi due estremi: l’uno, che i cittadini vivano in un universalismo astratto e globalizzante, 
passeggeri mimetizzati del vagone di coda, che ammirano i fuochi artificiali del mondo, che è di altri, con la 
bocca aperta e applausi programmati; l’altro, che diventino un museo folkloristico di eremiti localisti, 
condannati a ripetere sempre le stesse cose, incapaci di lasciarsi interpellare da ciò che è diverso e di 
apprezzare la bellezza che Dio diffonde fuori dai loro confini. 

235. Il tutto è più della parte, ed è anche più della loro semplice somma. Dunque, non si dev’essere troppo 
ossessionati da questioni limitate e particolari. Bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un bene 
più grande che porterà benefici a tutti noi. Però occorre farlo senza evadere, senza sradicamenti. È 
necessario affondare le radici nella terra fertile e nella storia del proprio luogo, che è un dono di Dio. Si 
lavora nel piccolo, con ciò che è vicino, però con una prospettiva più ampia. Allo stesso modo, una persona 
che conserva la sua personale peculiarità e non nasconde la sua identità, quando si integra cordialmente in 
una comunità, non si annulla ma riceve sempre nuovi stimoli per il proprio sviluppo. Non è né la sfera globale 
che annulla, né la parzialità isolata che rende sterili. 

236. Il modello non è la sfera, che non è superiore alle parti, dove ogni punto è equidistante dal centro e non 
vi sono differenze tra un punto e l’altro. Il modello è il poliedro, che riflette la confluenza di tutte le parzialità 
che in esso mantengono la loro originalità. Sia l’azione pastorale sia l’azione politica cercano di raccogliere in 
tale poliedro il meglio di ciascuno. Lì sono inseriti i poveri, con la loro cultura, i loro progetti e le loro proprie 
potenzialità. Persino le persone che possono essere criticate per i loro errori, hanno qualcosa da apportare 
che non deve andare perduto. È l’unione dei popoli, che, nell’ordine universale, conservano la loro 
peculiarità; è la totalità delle persone in una società che cerca un bene comune che veramente incorpora 
tutti. 

237. A noi cristiani questo principio parla anche della totalità o integrità del Vangelo che la Chiesa ci 
trasmette e ci invia a predicare. La sua ricchezza piena incorpora gli accademici e gli operai, gli imprenditori 
e gli artisti, tutti. La “mistica popolare” accoglie a suo modo il Vangelo intero e lo incarna in espressioni di 
preghiera, di fraternità, di giustizia, di lotta e di festa. La Buona Notizia è la gioia di un Padre che non vuole 
che si perda nessuno dei suoi piccoli. Così sboccia la gioia nel Buon Pastore che incontra la pecora perduta 
e la riporta nel suo ovile. Il Vangelo è lievito che fermenta tutta la massa e città che brilla sull’alto del monte 
illuminando tutti i popoli. Il Vangelo possiede un criterio di totalità che gli è intrinseco: non cessa di essere 
Buona Notizia finché non è annunciato a tutti, finché non feconda e risana tutte le dimensioni dell’uomo, e 
finché non unisce tutti gli uomini nella mensa del Regno. Il tutto è superiore alla parte. 

Si alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo EG 87-92 

87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, 
sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di 
prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una 
vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. In questo modo, le 
maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. 
Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto 
generatrice di speranza! Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa 
assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo. 
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88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi, 
gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo 
privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione sociale del Vangelo. 
Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza croce, si 
pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si 
possano accendere e spegnere a comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio 
dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, 
con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è 
inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne 
degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza. 

89. L’isolamento, che è una versione dell’immanentismo, si può esprimere in una falsa autonomia che 
esclude Dio e che però può anche trovare nel religioso una forma di consumismo spirituale alla portata del 
suo morboso individualismo. Il ritorno al sacro e la ricerca spirituale che caratterizzano la nostra epoca sono 
fenomeni ambigui. Ma più dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di rispondere adeguatamente alla sete 
di Dio di molta gente, perché non cerchino di spegnerla con proposte alienanti o con un Gesù Cristo senza 
carne e senza impegno con l’altro. Se non trovano nella Chiesa una spiritualità che li sani, li liberi, li ricolmi di 
vita e di pace e che nel medesimo tempo li chiami alla comunione solidale e alla fecondità missionaria, 
finiranno ingannati da proposte che non umanizzano né danno gloria a Dio. 

90. Le forme proprie della religiosità popolare sono incarnate, perché sono sgorgate dall’incarnazione della 
fede cristiana in una cultura popolare. Per ciò stesso esse includono una relazione personale, non con 
energie armonizzanti ma con Dio, con Gesù Cristo, con Maria, con un santo. Hanno carne, hanno volti. Sono 
adatte per alimentare potenzialità relazionali e non tanto fughe individualiste. In altri settori delle nostre 
società cresce la stima per diverse forme di “spiritualità del benessere” senza comunità, per una “teologia 
della prosperità” senza impegni fraterni, o per esperienze soggettive senza volto, che si riducono a una 
ricerca interiore immanentista. 

91. Una sfida importante è mostrare che la soluzione non consisterà mai nel fuggire da una relazione 
personale e impegnata con Dio, che al tempo stesso ci impegni con gli altri. Questo è ciò che accade oggi 
quando i credenti fanno in modo di nascondersi e togliersi dalla vista degli altri, e quando sottilmente 
scappano da un luogo all’altro o da un compito all’altro, senza creare vincoli profondi e stabili: «Imaginatio 
locorum et mutatio multos fefellit».[68] È un falso rimedio che fa ammalare il cuore e a volte il corpo. È 

necessario aiutare a riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con 
l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, senza resistenze interiori. 
Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste. È 
anche imparare a soffrire in un abbraccio con Gesù crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o 
ingratitudini, senza stancarci mai di scegliere la fraternità. 

92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci risana 
invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del 
prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme 
aggrappandosi all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri come 
la cerca il loro Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche là dove sono un «piccolo gregge» (Lc 12,32), i 
discepoli del Signore sono chiamati a vivere come comunità che sia sale della terra e luce del mondo 
(cfr Mt 5,13-16). Sono chiamati a dare testimonianza di una appartenenza evangelizzatrice in maniera 

sempre nuova. Non lasciamoci rubare la comunità! 

Avere cura delle fragilità EG 209-216 

209. Gesù, l’evangelizzatore per eccellenza e il Vangelo in persona, si identifica specialmente con i più 
piccoli (cfr Mt 25,40). Questo ci ricorda che tutti noi cristiani siamo chiamati a prenderci cura dei più fragili 

della Terra. Ma nel vigente modello “di successo” e “privatistico”, non sembra abbia senso investire affinché 
quelli che rimangono indietro, i deboli o i meno dotati possano farsi strada nella vita. 

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn68
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210. È indispensabile prestare attenzione per essere vicini a nuove forme di povertà e di fragilità in cui siamo 
chiamati a riconoscere Cristo sofferente, anche se questo apparentemente non ci porta vantaggi tangibili e 
immediati: i senza tetto, i tossicodipendenti, i rifugiati, i popoli indigeni, gli anziani sempre più soli e 
abbandonati, ecc. I migranti mi pongono una particolare sfida perché sono Pastore di una Chiesa senza 
frontiere che si sente madre di tutti. Perciò esorto i Paesi ad una generosa apertura, che invece di temere la 
distruzione dell’identità locale sia capace di creare nuove sintesi culturali. Come sono belle le città che 
superano la sfiducia malsana e integrano i differenti, e che fanno di tale integrazione un nuovo fattore di 
sviluppo! Come sono belle le città che, anche nel loro disegno architettonico, sono piene di spazi che 
collegano, mettono in relazione, favoriscono il riconoscimento dell’altro! 

211. Mi ha sempre addolorato la situazione di coloro che sono oggetto delle diverse forme di tratta di 
persone. Vorrei che si ascoltasse il grido di Dio che chiede a tutti noi: «Dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9). Dov’è il 
tuo fratello schiavo? Dov’è quello che stai uccidendo ogni giorno nella piccola fabbrica clandestina, nella rete 
della prostituzione, nei bambini che utilizzi per l’accattonaggio, in quello che deve lavorare di nascosto 
perché non è stato regolarizzato? Non facciamo finta di niente. Ci sono molte complicità. La domanda è per 
tutti! Nelle nostre città è impiantato questo crimine mafioso e aberrante, e molti hanno le mani che grondano 
sangue a causa di una complicità comoda e muta. 

212. Doppiamente povere sono le donne che soffrono situazioni di esclusione, maltrattamento e violenza, 
perché spesso si trovano con minori possibilità di difendere i loro diritti. Tuttavia, anche tra di loro troviamo 
continuamente i più ammirevoli gesti di quotidiano eroismo nella difesa e nella cura della fragilità delle loro 
famiglie. 

213. Tra questi deboli, di cui la Chiesa vuole prendersi cura con predilezione, ci sono anche i bambini 
nascituri, che sono i più indifesi e innocenti di tutti, ai quali oggi si vuole negare la dignità umana al fine di 
poterne fare quello che si vuole, togliendo loro la vita e promuovendo legislazioni in modo che nessuno 
possa impedirlo. Frequentemente, per ridicolizzare allegramente la difesa che la Chiesa fa delle vite dei 
nascituri, si fa in modo di presentare la sua posizione come qualcosa di ideologico, oscurantista e 
conservatore. Eppure questa difesa della vita nascente è intimamente legata alla difesa di qualsiasi diritto 
umano. Suppone la convinzione che un essere umano è sempre sacro e inviolabile, in qualunque situazione 
e in ogni fase del suo sviluppo. È un fine in sé stesso e mai un mezzo per risolvere altre difficoltà. Se cade 
questa convinzione, non rimangono solide e permanenti fondamenta per la difesa dei diritti umani, che 
sarebbero sempre soggetti alle convenienze contingenti dei potenti di turno. La sola ragione è sufficiente per 
riconoscere il valore inviolabile di ogni vita umana, ma se la guardiamo anche a partire dalla fede, «ogni 
violazione della dignità personale dell’essere umano grida vendetta al cospetto di Dio e si configura come 
offesa al Creatore dell’uomo». 

214. Proprio perché è una questione che ha a che fare con la coerenza interna del nostro messaggio sul 
valore della persona umana, non ci si deve attendere che la Chiesa cambi la sua posizione su questa 
questione. Voglio essere del tutto onesto al riguardo. Questo non è un argomento soggetto a presunte 
riforme o a “modernizzazioni”. Non è progressista pretendere di risolvere i problemi eliminando una vita 
umana. Però è anche vero che abbiamo fatto poco per accompagnare adeguatamente le donne che si 
trovano in situazioni molto dure, dove l’aborto si presenta loro come una rapida soluzione alle loro profonde 
angustie, particolarmente quando la vita che cresce in loro è sorta come conseguenza di una violenza o in 
un contesto di estrema povertà. Chi può non capire tali situazioni così dolorose? 

215. Ci sono altri esseri fragili e indifesi, che molte volte rimangono alla mercé degli interessi economici o di 
un uso indiscriminato. Mi riferisco all’insieme della creazione. Come esseri umani non siamo dei meri 
beneficiari, ma custodi delle altre creature. Mediante la nostra realtà corporea, Dio ci ha unito tanto 
strettamente al mondo che ci circonda, che la desertificazione del suolo è come una malattia per ciascuno, e 
possiamo lamentare l’estinzione di una specie come fosse una mutilazione. Non lasciamo che al nostro 
passaggio rimangano segni di distruzione e di morte che colpiscono la nostra vita e quella delle future 
generazioni. In questo senso, faccio proprio il lamento bello e profetico che diversi anni fa hanno espresso i 
Vescovi delle Filippine: «Un’incredibile varietà d’insetti viveva nella selva ed erano impegnati con ogni sorta 
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di compito proprio […] Gli uccelli volavano nell’aria, le loro brillanti piume e i loro differenti canti 
aggiungevano colore e melodie al verde dei boschi [...] Dio ha voluto questa terra per noi, sue creature 
speciali, ma non perché potessimo distruggerla e trasformarla in un terreno desertico [...] Dopo una sola 
notte di pioggia, guarda verso i fiumi marron-cioccolato dei tuoi paraggi, e ricorda che si portano via il sangue 
vivo della terra verso il mare [...] Come potranno nuotare i pesci in fogne come il rio Pasig e tanti altri fiumi 
che abbiamo contaminato? Chi ha trasformato il meraviglioso mondo marino in cimiteri subacquei spogliati di 
vita e di colore?». 

216. Piccoli ma forti nell’amore di Dio, come san Francesco d’Assisi, tutti i cristiani siamo chiamati a 
prenderci cura della fragilità del popolo e del mondo in cui viviamo. 

 
L'incontro personale con l'amore di Gesù che ci salva EG 264-267 

264. La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza di essere 
salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che non sente la necessità di 
parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio di 
comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci. 
Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e 
scuota la nostra vita tiepida e superficiale. Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci 
contempli, riconosciamo questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si fece presente 
e gli disse: «Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che dolce è stare davanti a un 
crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere davanti ai suoi occhi! Quanto bene 
ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova vita! Dunque, 
ciò che succede è che, in definitiva, «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo» (1 Gv 1,3). La 
migliore motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare sulle sue 
pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta 
ad affascinarci. Perciò è urgente ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire ogni 
giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. Non c’è niente di 
meglio da trasmettere agli altri. 

265. Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua generosità 
quotidiana e semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla nostra vita personale. 
Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui gli altri hanno bisogno, anche 
se non lo riconoscano: «Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio» (At 17,23). A volte 
perdiamo l’entusiasmo per la missione dimenticando che il Vangelo risponde alle necessità più 
profonde delle persone, perché tutti siamo stati creati per quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con 
Gesù e l’amore fraterno. Quando si riesce ad esprimere adeguatamente e con bellezza il contenuto 
essenziale del Vangelo, sicuramente quel messaggio risponderà alle domande più profonde dei cuori: «Il 
missionario è convinto che esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello Spirito, un’attesa anche se 
inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione dal peccato e dalla 
morte. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla convinzione di rispondere a tale attesa».[208] 

L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a disposizione un tesoro di vita 
e di amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. È una risposta che 
scende nel più profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la verità che non passa di 
moda perché è in grado di penetrare là dove nient’altro può arrivare. La nostra tristezza infinita si cura 
soltanto con un infinito amore. 

266. Tale convinzione, tuttavia, si sostiene con l’esperienza personale, costantemente rinnovata, di gustare 
la sua amicizia e il suo messaggio. Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si 
resta convinti, in virtù della propria esperienza, che non è la stessa cosa aver conosciuto Gesù o non 
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conoscerlo, non è la stessa cosa camminare con Lui o camminare a tentoni, non è la stessa cosa poterlo 
ascoltare o ignorare la sua Parola, non è la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non 
poterlo fare. Non è la stessa cosa cercare di costruire il mondo con il suo Vangelo piuttosto che farlo 
unicamente con la propria ragione. Sappiamo bene che la vita con Gesù diventa molto più piena e che con 
Lui è più facile trovare il senso di ogni cosa. È per questo che evangelizziamo. Il vero missionario, che non 
smette mai di essere discepolo, sa che Gesù cammina con lui, parla con lui, respira con lui, lavora con lui. 
Sente Gesù vivo insieme con lui nel mezzo dell’impegno missionario. Se uno non lo scopre presente nel 
cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che 
trasmette, gli manca la forza e la passione. E una persona che non è convinta, entusiasta, sicura, 
innamorata, non convince nessuno. 

267. Uniti a Gesù, cerchiamo quello che Lui cerca, amiamo quello che Lui ama. In definitiva, quello che 
cerchiamo è la gloria del Padre, viviamo e agiamo «a lode dello splendore della sua grazia» (Ef 1,6). Se 
vogliamo donarci a fondo e con costanza, dobbiamo spingerci oltre ogni altra motivazione. Questo è il 
movente definitivo, il più profondo, il più grande, la ragione e il senso ultimo di tutto il resto. Si tratta della 
gloria del Padre, che Gesù ha cercato nel corso di tutta la sua esistenza. Egli è il Figlio eternamente felice 
con tutto il suo essere «nel seno del Padre» (Gv 1,18). Se siamo missionari è anzitutto perché Gesù ci ha 
detto: «In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto» (Gv 15,8). Al di là del fatto che ci 
convenga o meno, che ci interessi o no, che ci serva oppure no, al di là dei piccoli limiti dei nostri desideri, 
della nostra comprensione e delle nostre motivazioni, noi evangelizziamo per la maggior gloria del Padre che 
ci ama. 

Luigi Alici, in Cittadini di Galilea 
La vita spirituale non è la cura di una “cittadella dell'anima”, rivolta quasi a impermeabilizzarla e a isolarla 
come se fosse un ecosistema separato. La vita spirituale chiama in causa l'intero della vita umana […] 
Nella persona umana, dunque, la vita spirituale non si aggiunge dall'esterno a quella naturale come un 
accessorio opzionale: al contrario, la compagina, la promuove, la rigenera. Questo significa che lo Spirito è in 
mezzo a noi, lo Spirito è il fondamento del “noi”, è il dono del “noi” che viene fatto a ciascuno di “noi”; è un 
dono che include senza escludere, in cui lo spazio dell'ego e quello dell'alter ego non sono inversamente 
proporzionali. La politica moderna ci ha invece trasmesso un'idea di segno contrario: quanto più aumenta lo 
spazio dell'ego tanto più deve diminuire quello dell'alter ego. 
 

La missione che si incarna nei limiti umani EG 40-45 

40. La Chiesa, che è discepola missionaria, ha bisogno di crescere nella sua interpretazione della Parola 
rivelata e nella sua comprensione della verità. Il compito degli esegeti e dei teologi aiuta a maturare «il 
giudizio della Chiesa». In altro modo lo fanno anche le altre scienze. Riferendosi alle scienze sociali, per 
esempio, Giovanni Paolo II ha detto che la Chiesa presta attenzione ai suoi contributi «per ricavare 
indicazioni concrete che la aiutino a svolgere la sua missione di Magistero». Inoltre, in seno alla Chiesa vi 
sono innumerevoli questioni intorno alle quali si ricerca e si riflette con grande libertà. Le diverse linee di 
pensiero filosofico, teologico e pastorale, se si lasciano armonizzare dallo Spirito nel rispetto e nell’amore, 
possono far crescere la Chiesa, in quanto aiutano ad esplicitare meglio il ricchissimo tesoro della Parola. A 
quanti sognano una dottrina monolitica difesa da tutti senza sfumature, ciò può sembrare un’imperfetta 
dispersione. Ma la realtà è che tale varietà aiuta a manifestare e a sviluppare meglio i diversi aspetti 
dell’inesauribile ricchezza del Vangelo. 

41. Allo stesso tempo, gli enormi e rapidi cambiamenti culturali richiedono che prestiamo una costante 
attenzione per cercare di esprimere le verità di sempre in un linguaggio che consenta di riconoscere la sua 
permanente novità. Poiché, nel deposito della dottrina cristiana «una cosa è la sostanza […] e un’altra la 
maniera di formulare la sua espressione». A volte, ascoltando un linguaggio completamente ortodosso, 
quello che i fedeli ricevono, a causa del linguaggio che essi utilizzano e comprendono, è qualcosa che non 
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corrisponde al vero Vangelo di Gesù Cristo. Con la santa intenzione di comunicare loro la verità su Dio e 
sull’essere umano, in alcune occasioni diamo loro un falso dio o un ideale umano che non è veramente 
cristiano. In tal modo, siamo fedeli a una formulazione ma non trasmettiamo la sostanza. Questo è il rischio 
più grave. Ricordiamo che «l’espressione della verità può essere multiforme, e il rinnovamento delle forme di 
espressione si rende necessario per trasmettere all’uomo di oggi il messaggio evangelico nel suo immutabile 
significato». 

42. Questo ha una grande rilevanza nell’annuncio del Vangelo, se veramente abbiamo a cuore di far 
percepire meglio la sua bellezza e di farla accogliere da tutti. Ad ogni modo, non potremo mai rendere gli 
insegnamenti della Chiesa qualcosa di facilmente comprensibile e felicemente apprezzato da tutti. La fede 
conserva sempre un aspetto di croce, qualche oscurità che non toglie fermezza alla sua adesione. Vi sono 
cose che si comprendono e si apprezzano solo a partire da questa adesione che è sorella dell’amore, al di là 
della chiarezza con cui se ne possano cogliere le ragioni e gli argomenti. Per questo occorre ricordare che 
ogni insegnamento della dottrina deve situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesione del 
cuore con la vicinanza, l’amore e la testimonianza. 

43. Nel suo costante discernimento, la Chiesa può anche giungere a riconoscere consuetudini proprie non 
direttamente legate al nucleo del Vangelo, alcune molto radicate nel corso della storia, che oggi ormai non 
sono più interpretate allo stesso modo e il cui messaggio non è di solito percepito adeguatamente. Possono 
essere belle, però ora non rendono lo stesso servizio in ordine alla trasmissione del Vangelo. Non abbiamo 
paura di rivederle. Allo stesso modo, ci sono norme o precetti ecclesiali che possono essere stati molto 
efficaci in altre epoche, ma che non hanno più la stessa forza educativa come canali di vita. San Tommaso 
d’Aquino sottolineava che i precetti dati da Cristo e dagli Apostoli al popolo di Dio «sono pochissimi». 
Citando sant’Agostino, notava che i precetti aggiunti dalla Chiesa posteriormente si devono esigere con 
moderazione «per non appesantire la vita ai fedeli» e trasformare la nostra religione in una schiavitù, quando 
«la misericordia di Dio ha voluto che fosse libera». Questo avvertimento, fatto diversi secoli fa, ha una 
tremenda attualità. Dovrebbe essere uno dei criteri da considerare al momento di pensare una riforma della 
Chiesa e della sua predicazione che permetta realmente di giungere a tutti. 

44. D’altra parte, tanto i Pastori come tutti i fedeli che accompagnano i loro fratelli nella fede o in un cammino 
di apertura a Dio, non possono dimenticare ciò che con tanta chiarezza insegna il Catechismo della Chiesa 
Cattolica: «L’imputabilità e la responsabilità di un’azione possono essere sminuite o annullate dall’ignoranza, 
dall’inavvertenza, dalla violenza, dal timore, dalle abitudini, dagli affetti smodati e da altri fattori psichici 
oppure sociali». 

Pertanto, senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna accompagnare con misericordia e pazienza 
le possibili tappe di crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno. Ai sacerdoti ricordo 
che il confessionale non dev’essere una sala di tortura bensì il luogo della misericordia del Signore che ci 
stimola a fare il bene possibile. Un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può essere più gradito a 
Dio della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni senza fronteggiare importanti difficoltà. A tutti 
deve giungere la consolazione e lo stimolo dell’amore salvifico di Dio, che opera misteriosamente in ogni 
persona, al di là dei suoi difetti e delle sue cadute. 

45. Vediamo così che l’impegno evangelizzatore si muove tra i limiti del linguaggio e delle circostanze. Esso 
cerca sempre di comunicare meglio la verità del Vangelo in un contesto determinato, senza rinunciare alla 
verità, al bene e alla luce che può apportare quando la perfezione non è possibile. Un cuore missionario è 
consapevole di questi limiti e si fa «debole con i deboli […] tutto per tutti» (1 Cor 9,22). Mai si chiude, mai si 

ripiega sulle proprie sicurezze, mai opta per la rigidità autodifensiva. Sa che egli stesso deve crescere nella 
comprensione del Vangelo e nel discernimento dei sentieri dello Spirito, e allora non rinuncia al bene 
possibile, benché corra il rischio di sporcarsi con il fango della strada. 

 


